Bolzano, 14.01.2010
2010: Anno europeo della lotta alla povertà e all’esclusione sociale 
La povertà produce isolamento ed esclusione

Il 2010, dichiarato “Anno europeo per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale” sarà l’occasione che la Caritas altoatesina, assieme a 
quelle di tutta Europa, sfrutterà per portare all’attenzione dell’opinione pubblica la questione della povertà troppo spesso elusa. Quest’anno la Caritas Diocesi Bolzano-Bressanone intende informare la popolazione altoatesina con un lavoro di formazione e iniziative per e con i giovani, con il lavoro della Consulenza Debitori e per mezzo di una campagna di sensibilizzazione sulle persone senza dimora. Per dare visibilità alla collaborazione transfrontaliera con Caritas Austria, Franz Küberl, presidente di Caritas Austria ha partecipato alla conferenza stampa di quest’oggi. 
Quest’oggi, il presidente di Caritas Austria, Franz Küberl, ha illustrato chiaramente l’attuale situazione della povertà in Europa: “La povertà rappresenta per molte persone in Europa una quotidiana lotta per la sopravvivenza ed è spesso collegata alla solitudine”, ha affermato Küberl, “La povertà va di frequente di pari passo con la mancanza di formazione e un accesso difficile al mercato del lavoro. Chi è povero è anche male informato e non rappresentato politicamente. Personalmente sono convinto che la politica ma anche la società civile e ognuno di noi possa fare qualcosa per arginare il bisogno. Il 2010, dichiarato l’Anno europeo della lotta alla povertà e all’esclusione sociale, è un segnale importante che dobbiamo cogliere soprattutto in un’epoca di crisi economica”.

La Caritas è pronta ad aiutare e con la nuova campagna “Zero poverty” vuole invitare donne e uomini, giovani e bambini, a impegnarsi per le persone in stato di bisogno in Europa e nel resto del mondo. Küberl aggiunge: “La nostra ambizione è raggiungere la “Zero poverty”, ovvero la povertà zero. Nessuno dovrebbe vivere in povertà, è una condizione profondamente ingiusta. Per questo serve uno sforzo comune dei responsabili politici e della società nel suo complesso, noi compresi, al fine di superare lo scarto sempre più ampio tra abbienti e indigenti”. 
La povertà in Alto Adige, pur non essendo evidente, è presente ma, solo in rari casi, implica la totale mancanza dei mezzi necessari alla sopravvivenza. “Le cose si presentano però in maniera differente se si considera la povertà come una condizione di vita precaria, marcata dalla scarsità di risorse finanziarie, dai problemi di salute, da una difficile condizione abitativa e dall’esclusione sociale: la povertà ha infatti più di un volto ed è diffusa anche nella nostra ricca provincia”, hanno chiarito i direttori della Caritas altoatesina, Mauro Randi e Heiner Schweigkofler durante la conferenza indetta in occasione dell’avvio dell’Anno europeo della lotta alla povertà e all’esclusione sociale, “Le conseguenze della povertà sulle singole persone e le famiglie così come sulla società nel suo complesso possono essere devastanti”.
Una famiglia su sette in Alto Adige vive sulla soglia della povertà o al di sotto di essa: la povertà però può colpire ognuno di noi, all’improvviso. “Chi è minacciato dalla povertà, è disoccupato oppure malato, chi non dispone di sufficiente preparazione o formazione, chi ha molti figli, si è separato dal coniuge oppure è vittima della crisi economica: sono queste le persone più a rischio”, hanno sottolineato i direttori di Caritas, “come si vede si tratta di categorie molto diffuse”.  La povertà si può anche ereditare: i bambini che provengono da contesti famigliari poveri rischiano di diventarlo anch’essi una volta adulti. Quando si è poveri, purtroppo, spesso, lo si è per sempre. 
“La forza della nostra società dipende da come vengono trattate le persone più deboli”, spiegano i responsabili della Caritas della Diocesi di Bolzano-Bressanone, “per questa ragione la provincia di Bolzano deve mettere in pratica tutte le misure necessarie per combattere la povertà alla radice”. Nel 2010 Caritas invita a discutere di povertà ai più diversi livelli e ad organizzare opere di solidarietà e sostegno di vicinato: per sconfiggere la povertà c’è infatti bisogno del contributo di tutti.  
In Alto Adige Caritas gestisce più di venti servizi specialistici per persone in difficili situazioni di vita: per persone indebitate  e sovrindebitate, che non riescono ad affrontare i problemi, malate o in lutto; per donne e uomini che vivono in strada e cercano un alloggio; per persone che dopo essere uscite dal carcere vogliono ricostruirsi una vita, che hanno bisogno di un pasto caldo, che vogliono uscire da una dipendenza o da una malattia psicologica, che non sanno come gestire una situazione di crisi, che hanno urgenza di parlare al telefono con una voce amica, migranti e rifugiati che cercano protezione e lavoro in Alto Adige. “Le persone che chiedono aiuto sono sempre di più”, hanno spiegato Randi e Schweigkofler. 
Sebbene la crisi economico-finanziaria sembra avere avuto effetto meno devastanti di quanto atteso, ci sono invece molte persone la cui unica risorsa è la cassa integrazione, che cercano lavoro dopo averlo perso e che si sentono inutili. Caritas affronterà il 2010 organizzando numerose iniziative. L’intenzione principale è quella di sensibilizzare i giovani sulla povertà con l’aiuto di youngCaritas e di mostrare le diverse possibilità di intervento: con progetti di aiuto al vicinato e con la “Corsa dei miracoli” di maggio. 
La Consulenza Debitori che ogni anno vede aumentare il numero di persone che si rivolgono ai suoi consulenti – nel 2009 sono state più di 1.000 famiglie e persone singole – vuole rafforzare il lavoro di prevenzione ed essere più presente nelle scuole e nelle associazioni. Durante il prossimo autunno Caritas intende sensibilizzare l’opinione pubblica sulla tematica delle persone senza dimora che, secondo le stime, in provincia di Bolzano sono tra le 300 e le 500: persone che vivono in condizioni abitative precarie e che non vengono calcolate. 
Un segno visibile dell’Anno della lotta alla povertà e all’esclusione sociale è la spilla realizzata da Caritas Europa - un cerchio di metallo che reca sovrimpressa la scritta “Zero poverty” - che potrà essere richiesta dalle persone interessate alla Caritas Diocesi Bolzano-Bressanone, via Cassa di Risparmio 1, a Bolzano. 
####
Il concetto di povertà è inteso come “povertà relativa” o “assoluta“. 
La povertà relativa dipende dal luogo, dal tempo e dal contesto. Riguarda le persone che sono costrette a vivere un’esistenza con notevoli restrizioni rispetto agli altri concittadini ed è definita come segue: si parla di una famiglia relativamente povera quando le persone che vivono nella famiglia devono sopravvivere con meno della metà di ciò che ha mediamente a disposizione una famiglia di pari dimensioni.
La povertà assoluta riguarda quelle persone che vivono al di sotto del minimo vitale, ovvero: che soffrono la fame. In generale è assodato che il cibo, i vestiti, un alloggio e la salute siano beni assolutamente necessari alla vita. La povertà può essere definita anche in termini economici: in questo caso sono povere quelle famiglie che, rispetto ad altre, non dispongono di mezzi finanziari. Da questo punto di vista la povertà è equiparata alla scarsità di reddito della famiglia. Definire la povertà dal punto di vista socio-culturale vuol dire prendere in considerazione anche altri ambiti centrali della vita oltre al mero reddito tra cui: il lavoro, l’istruzione, la salute, i contatti sociali e il tempo libero. 
Responsabilità di datori di lavoro, società e politica
Affinchè la povertà in Europa possa essere sensibilmente ridotta, è indispensabile il concorso di tutte le forze sociali. Le imprese sono tenute a corrispondere ai lavoratori stipendi che permettano loro di vivere dignitosamente e impiegare anche l’opera di persone poco qualificate; la società deve favorire l’affermazione dei principi liberali delle pari opportunità, nell’istruzione o nella sanità; la politica deve invece permettere una vera e reale sicurezza di tutti i cittadini europei. Senza queste condizioni minime non sarà possibile combattere efficacemente la povertà nel continente, una cosa inaccettabile nell’opulenta Europa. 
La povertà rende vulnerabile la salute. Il rapporto tra l’appartenenza a un determinata classe sociale e la salute è stato dimostrato empiricamente. Chi vive in povertà si ammala più di frequente, ha maggiori probabilità di diventare invalido e ha un’aspettativa di vita più bassa di coloro che hanno un reddito o vivono in condizioni di maggior prosperità. La ragione di questo stato di cose è facile da spiegare: le persone colpite dalla povertà spesso svolgono lavori fisicamente dannosi e a volte addirittura pericolosi, frequentemente non conducono uno stile di vita sano e hanno a disposizione mezzi economici troppo ridotti per potersi riposare e svagare. Una delle loro mancanze è anche quella di “capitale culturale”, necessario per poter riconoscere la loro situazione e intraprendere iniziative che migliorino il loro stato di salute. Perciò gli appelli a modificare il proprio comportamento servono a poco: è molto più necessario e utile che i rapporti sociali siano modellati in modo che tutte le persone possano vivere in maniera sana. 

